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Qutsta pagina, eh* t i pubblica ogni domenica, è dedicala al colloquio con 

tutti I lettori dell'Unita Con essa II nostro giornale Intende ampliare, arricchire 
e precisare I temi del tuo dialogo quotidiano con II pubblico, già largamente 
trattato nella rubrica e Lettere al l 'Unit i a. Nell'invitare tutti I lettori a scriverci 

e a farci scrivere, su qualsiasi argomento, per esfendere ed approfondire sempre 
piò II legame dell'Unità con l'opinione pubblica democratica, esortiamo, contem
poraneamente. alla brevità. E ciò al fine di permettere la pubblicazione della 
maggiore quantità possibile di lettere e risposte. 

Cristiani e rivoluzionari 
risponde LUCIO LOMBARDO RADICE 

Cara Unità, sono una studentessa di un piccolo paese della Sardegna, sono comunista e affermando ciò esprimo l'orgoglio di 
appartenere a questo grande partito, che è II PCI. Nel paese In cui vivo sono l'organizzatrice del giovani comunisti e faccio 
tutto questo affinchè il nostro Partito diventi sempre più forte e aumenti il numero del suol aderenti. Ma ogni tanto un dubbio: 
può una ragazza che crede In Dio essore una brava comunista? Ho voluto farvi questa domanda perchè penso che sia 
un problema che riguarda molle ragazze. Un cordlole saluto e un augurio affinchè II nostro Partito sia sempre più grande 

M.C.C. - Gonnesa - Cagliari 

Sì, una ragazza che crede in 
Dio può essere una brava co
munista. Rispondo senza esita
zioni, senza « purché > e sen
za « forse » e senza « secon
do me ». colla sicurezza che 
viene dai fatti. Leggendo la 
domanda della giovane compa
gna di Cagliari, antiche imma
gini mi sono improvvisamente 
balzate di nuovo davanti agli 
occhi. .Un quarto di secolo fa, 
o giù di li: le ragazze cattoli
che che facevano da « collega
mento » nella cospirazione ro
mana prima, nella lotta armata 
poi. Minnie. le sorelle Silvia e 
Laura. Marisa. Il nome di Ma
nia mi fa scattare un altro ri
cordo. Giugno 1943. interroga
torio alla vecchia Questura, al 
Collegio Romano. Ormai prati
co del mestiere di arrestato, 
sbircio le carte sul tavolo del 
« commissario >: si può sempre 
carpire qualche informazione 
utile. Sul tavolo, per passare 
sotto il microscopio della cen

sura, c'è una lettera di Fran
co. comunista e credente, dal 
carcere, alla sua fidanzata Ma
risa, cristiana e comunista, in 
carcere. « Che Santa Giovanna 
ti protegga! ». riesco a legge
re nella chiusa della lettera. 
Tornato in cella, chiamo Fran
co attraverso le sbarre, e lo 
« sfotto » su Santa Giovanna. 
Ma sento la bellezza di quel 
richiamo: la ragazza contadi
na di Orléans, che muove il 
suo popolo contro l'invasore, 
perché cosi Dio — il più pro
fondo della sua coscienza — le 
detta. 

Quando Togliatti, nel marzo 
del 1963, disse nel suo famoso 
discorso di Bergamo: « ...ab
biamo affermato e insistiamo 
nell'alTermare che l'aspirazione 
a una società socialista non so
lo può farsi strada in uomini 
che hanno una fede religiosa. 
ma che tale aspirazione può tro
vare uno stimolo nella coscien
za religiosa stessa, posta di 

fronte ai drammatici problemi 
del mondo contemporaneo ». 
aveva senza dubbio in mente, 
in primo luogo, la testimo
nianza viva data al Partito 
comunista, al suo segretario 
generale, da centinaia di mi
gliaia di lavoratori e di lavo
ratrici. di uomini e donne cri
stiani e rivoluzionari. Cristiani 
cattolici e rivoluzionari, si badi 
bene, ai tempi della <t scomu
nica », con i problemi gravis
simi di coscienza che quell'ana
tema suscitava nel cattolico 
fermamente deciso a militare 
politicamente come comunista. 
Oggi, dopo il Concilio Vatica
no II. sotto la spinta di un 
vigoroso e vasto movimento di 
opinione cristiano che esige la 
libera scelta politica del sin
golo credente, secondo la sua 
coscienza, dovrà bene comin
ciare a diventare normale per 
tutti (piaccia o dispiaccia!) 
che un cattolico, un cristiano 

Cosa sono e come ci 
si libera dai « censi» 

risponde ALDO DE JACO 

Cara Unità, come sai, nella mia provincia, migliaia di contadini pagano I « censi », ma 
purtroppo la maggioranza non sa perchè paga, chi impose al contadini di pagare e In quale 
epoca I i censi » furono Imposti. Puoi darci schiarimenti, In merito, nella pagina e a colloquio 
con I lettori »? 

FELICE PERRELLA -Ariano Irpino (Avellino; 

Si sa che due volte all'anno. 
con molta precisione, il san
gue di San Gennaro — rinchiu 
so secoli fa in un'ampolla si
gillata — viene deposto — 
sempre sigillato — sull'altare 
maggiore della cattedrale di 
Napoli e là. fra preghiere. 
canti e strida (ci sono certe 
vecchie che urlano improperi 
— ed è anche questa una vec
chia tradizione — se il mira
colo non fa presto a venire) 
si scioglie, ridiventa « giova
ne ». giusto come se fosse stato 
versato proprio in quel mo
mento. Tutto ciò a maggior 
gloria del protettore dei napo
letani. 

Quello che è meno noto è che 
la custodia della miracolosa 
ampolletta e di quella somma 
di donativi che nel tempo si 
sono ammucchiati intorno ad 
essa per buona grazia dei de
voti, comporta tutta una orga
nizzazione e innanzitutto la isti
tuzione (secolare anche questa, 
naturalmente) di un « corpo » 
di dodici canonici che hanno 
il compito di custodire il «te
soro di San Gennaro ». 

K come vivono, e che cosa 
mangiano questi canonici? Di 
tutto, naturalmente; ma in par
ticolare sono loro utili le to-
rnolate di grano duro che 
giungono ogni anno dalla zona 
di Ariano Irpino, di Mirabella 
Eclano, ecc. in soddisfacimen
to di antichi « censi » loro con
cessi. 

Il «tesoro 
di S. Gennaro » 
II «tesoro di San Gennaro» 

infatti è uno dei principali be
neficiari dei « censi > dell'Avel
linese; abbiamo per esempio 
conosciuto un contadino. Gio
vanni Moretti, di Mirabella, 
che per un campo di due to
moli e nove misure ha pagato 
in sessanta anni ai preti na
poletani 425 tomoli di grano. 
Un altro. Salvatore Pilato di 
Sant'Angelo dei Lombardi, paga 
dal 1916 — per quattro tomoli 
e mezzo di terra — diciannove 
tomoli di grano e quattro mi
sure. più le prestazioni « soli
te»: due capponi a Natale. 
venticinque uova a Pasqua. 
mezzo quintale di pomodori 
l'estate. 

Ma non solo il «tesoro di 
San Gennaro» ha i suoi censi 
in Alta Irpinia. Ci sono anche 
i censi per San Bernardino. 
per San Sebastiano, per San 
Prisco, por il Santo Rosario. 
In particolare, per esempio. 
GroMaminnrda paga i censi 
sulle terre dell'ex badia, censi 
dei quali era stata fin dal 1810 
decisa la abolizione in una 
causa contro il feudatario duca 
Raffaele Coscia. E Nusco? Nu
tro paga al « Capitolo della 
cattedrale >. alla « mensa ve-
avvile)», al «fondo per il 

cullo » e financo al « Prelato 
domestico di Sua Santità ». 

La Chiesa è proprietaria in 
provincia di Avellino di 2.575 
ettari di terra: su altri 30.000 
ettari però — pari a 35.000 par
tite catastali — è stabilito il 
censo di varie « mense eccle
siastiche ». di sconosciuti « cap
pellani ». ecc. 

In tutto il Mezzogiorno sono 
300.000 le piccole aziende con
tadine che pagano la taglia 
chiamata « censo ». E perchè 
pagano? Sulla base di quale 
legge o dovere? 

Abbiamo conosciuto una vol
ta un prete ottantenne di Mi
rabella Eclano che per tutta la 
vita non ha fatto altro che rac
cogliere censi in nome di fan
tomatiche organizzazioni eccle
siastiche. Abbiamo visto anche 
i suoi libri dei conti, vecchi e 
polverosi, con le pagine ingial
lite sulle quali le date e le 
cifre si susseguono di epoca 
in epoca, come niente si parte 
dal 1773 e si finisce ai nostri 
giorni, si parte con somme 
conteggiate in carlini o paoli 
e si finisce in migliaia di lire 
(passando anche per la mo
neta d'occupazione del '43): si 
parte con una badia o una 
congrega (che ricevono) e un 
tal nobiluomo (che offre il 
frutto del lavoro dei suoi con
tadini) e si arriva al piccolo 
proprietario di oggi, al censo 
per i custodi del sangue di San 
Gennaro. Ora ecco la spiega
zione che il vecchio prete ci 
ha dato sulla legittimità del 
« censo » cioè dì questa spe
cie di taglia («pizzo» si di
ceva negli ambienti della ca
morra napoletana) concessa dal 
signorotto al prete (o anche 
— ma in casi più rari — al 
laico) sulle spalle dei conta
dini: 

«Vedete, i censi sono un 
fitto perpetuo. Se si distrug
gono i canoni di censo sapete 
che si fa? Si distrugge la pro
prietà privata. 

— Ma i contadini, non sono 
loro i proprietari? 

— Si. ma quando hanno com
prato sapevano che c'era il cen
so sulla terra. 

— E questo censo quando 
finisce? 

— Mai. ve l'ho spiegato, è 
un fitto perpetuo. 

— E da quando è incomin
ciato? 

— A mmano ai romani... Ve
dete, c'erano i romani, conqui
stavano le province e le da
vano ai veterani da coltivare; 
poi vennero i longobardi. I-re 
erano assoluti allora cosi pi
gliavano i snidati più valorosi 
e li facevano duchi e questi 
costruivano i castelli e coman 
davano sulla terra intorno. Poi 
a un certo momento stavano 
malati e chiamavano i monaci 
per curarli e per dire le pre
ghiere, e quelli guarivano e 
allora dicevano ai monaci: che 
vi devo dare? Niente, rispon
devano I monaci. Sta Benedet

to non vuole niente. Allora si 
stabiliva tanto all'anno come 
censo sulla terra, per i mo
naci. Poi dopo si è venduta la 
terra, è venuta l'enfiteusi ma 
1 censi sempre sono rimasti. 
E' un diritto che viene di mano 
ai turchi e ai longobardi...». 

Questa piccola lezione di sto
ria maccheronica non è cosi 
campata in aria come sembra. 
I censi sono appunto un « ter-
raggio » cioè una forma di ren
dita in natura concessa dal si
gnore feudale in cambio di 
privilegi veri o fantastici (dal 
diritto di transito o di asilo alla 
salute del corpo o alla salvezza 
dell'anima) e sopravvissuta 
alle leggi antifeudali dell'ini
zio e della fine del secolo 
scorso. 

Un progetto 
di legge 

Ora. è vero che abolire 11 
censo significa abolire la pro
prietà privata? Naturalmente 
no. anzi significa liberare la 
piccola proprietà da antichi. 
assurdi ceppi. 

E' vero però che colpire 1 
censi significa colpire dura
mente alcuni interessi costi
tuiti. E* questo il motivo per 
cui essi hanno resistito alla 
eversione della feudalità e an
cor oggi resistono anzi prospe
rano (qualche anno fa il de
putato democristiano Amatucci. 
avellinese, presentò e fece ap
provare alla Camera una legge 
che rivalutava di sedici volte 
i censi per metterli al livello... 
del costo della vita). 

Che si pud fare dunque? 
Fino a qualche anno fa an

che nella provincia di Padova 
esistevano i censi (in favore 
— questa volta — dì alcune 
famiglie della vecchia nobiltà 
veneziana). Ora non ci sono 
più perchè una legge presen
tata hi Parlamento da un de
putato comunista e da un de
putato democristiano li ha de
finitivamente liquidati permet
tendo ai contadini censitati di 
« affrancarsi » per una cifra 
irrisoria rispetto a quella che 
nel passato erano stati annual
mente costretti a pagare. 

Questo esempio dovrebbe in
dicar la via giusta anche per 
il Mezzogiorno... 

Fra l'altro fin dal marzo 
1959 è stato per la prima volta 
presentato dai parlamentari 
deTFAJÌeanza dei contadini me
ridionali un progetto di legge 
per l'abolizione di tutti i censi. 
La situazione è stata sbloccata 

l'altro ieri al Senato con l'ap
provazione della legge che fa
ciliti le posizioni di affermazio
ne dei fondi. 
- Questo non significa che i 

censi resteranno sempre: si
gnifica che la loro liquidazione 
potrà realizzarsi solo sulla base 
della lotta dei contadini meri
dionali, lotta per la riforma 
agraria e per un nuovo assetto 
proprietario nelle campagne. 

scelga di essere comunista in 
politica. 

Perché — ed è questo un 
primo punto di teoria — co
munista è una definizione po
litica: e quando si parla di 
« dialogo tra comunisti e cat
tolici » si compie un errore di 
linguaggio, perché comunista, 
attributo politico, non può es
sere contrapposto a cattolico, 
qualifica filosofica. Un duplice 
errore anzi è possibile: consi
derare cattolico come una defi
nizione politica, credere che 
comunista sia una definizione 
filosofica: fare della Chiesa cat
tolica un partito, fare del par
tito rivoluzionario una «chiesa». 

Ma tuttavia esiste una teo
ria. il marxismo, alla quale 
l'azione politica dei comunisti 
dichiaratamente si ispira: il 
marxismo è. come filosofia, ma
terialismo storico, risolve in 
particolare Dio nell'uomo, con
sidera la fede religiosa un 
frutto del pensiero umano: co
me può allora chi crede in Dio 
essere comunista? 

La risposta sembra a me non 
difficile: ed è esattamente 
quella che viene data dai cri
stiani-rivoluzionari che sento
no il problema come uomini di 
cultura, e che hanno quindi 
bisogno di un chiarimento in
tellettuale (l'unione di fede re
ligiosa e milizia politica comu
nista è nei lavoratori meno 
colti un fatto più immediato e 
istintivo). Il cristiano-rivoluzio
nario. che talvolta è addirit
tura un sacerdote-teologo, ri
sponde che egli accetta il mar
xismo come analisi scientifica 
dell'economia e della società 
capitalistica, come scienza del
la trasformazione rivoluziona
ria di tale società; scienza 
laica, come ogni scienza è. 
cioè scienza che si sviluppa 
(per sua intima natura) senza 
né introdurre né negare la 
« ipotesi-Dio »: cosi come fan
no le scienze della natura, nelle 
quali nessuno scienziato creden
te introduce l'« ipotesi-Dio » co
me necessaria nell'ambito del
la ricerca di verità determi
nate. TI cristiano-rivoluzionario 
respinge invece il materiali
smo storico in quanto filosofia 
materialistica, che riconduce 
« il cielo alla Terra ». 

Naturalmente, il rapporto 
marxismo-movimento rivoluzio
nario deve essere studiato e 
approfondito. Mi piace qui ci
tare l'opinione espressa dal 
compagno Cesare Luporini su 
Vita sociale (n. 1. 1966). la 
aperta e intelligente rivista dei 
domenicani di Pistoia. «Credo 
che un credente può fare pro
pri alcuni valori decisivi ela
borati dal marxismo: quelli 
che si possono raccogliere sot
to il nome di umanesimo so
cialista. Cioè la fine delle clas
si. l'emancipazione umana at
traverso l'emancipazione prole
taria ». D'altra parte « i valori 
umani per il marxismo si sono 
presentati di fatto, nel passato. 
anche in veste religiosa. (En
gels paragonava addirittura il 
cristianesimo delle origini al 
moderno socialismo). Non che 
la religione, cioè, sia sempre 
stata da una parte: via via è 
stata da una parte e dall'al
tra ». C'è stata e c'è. aggiun
go. la religione « oppio del po
polo». c'è stata e c'è la reli
gione fermento rivoluzionario. 

Nessun marxista serio vuole 
un marxismo « battezzato >. 
nessun cristiano serio vuole un 
«cristianesimo ateo». Tra le 
filosofie, permane un confron
to. che è però (o comunque 
può essere) un confronto di 
valori, e non uno scontro di 
«ortodossie». Quello che è 
chiaro, almeno per i comunisti 
italiani, è quanto diceva To
gliatti a Bergamo, quanto ri
peteva Longo all'undicesimo 
congresso: il partito comunista 
è il partito della rivoluzione. 
e in esso debbono collaborare 
tutti i rivoluzionari, marxisti e 
cristiani, positivisti e metodo-
logi. atei e credenti. Per co
struire una nuova società e un 
nuovo Stato, che non ammet
tono definizioni « confessiona
li ». che non sono né una so
cietà e uno Stato cristiani né 
una società e uno Stato mar
xisti: ma. semplicemente, la 
società e Io Stato socialisti, 
conquista, creazione, opera sto
rica di una classe, non di una 
« religione » o di una « filo
sofia ». 

i 'I;<;M<; A 

LE RESINE SINTETICHE NEL 
CAMPO DELLE ALTE TENSIONI 

Cara « Unità », ho sentito parlare di recente del
l'impiego di resine sintetiche nelle apparecchia
ture elettriche ad alta tensione, nel campo pri
ma riservato al materiali ceramici e, in certi casi, 
al vetro. Finora, consideravo le resine come ma
teriali adatti ad applicazioni elettriche, ma nel 
campo delle basse tensioni. Desidererei qualche in
formazione. 

GIUSEPPE FRANZI - Mestre (Venezia) 

Le resine, effettivamente, 
stanno trovando impieghi 
sempre più estesi in elettro
nica, ed anche nel campo 
delle alte tensioni. Non si 
tratta però degli stessi ma
teriali: in bassa tensione si 
usano resine fenoliche, me-
laminiche ed ureiche. oltre 
a nailon, teflon, politene. 
nailon, polivinilcloruri, e 
pliesteri; le resine per alle 
tensioni sono invece, in pre
valenza, resine epossidiche, 
che presentano caratteristi
che assai apprezzabili, an
che se il loro costo è tra i 
phì elevati 

Le resine epossidiche ven
gono fornite allo stato li
quido. e si presentano con 
la densità del miele raffi
nato, ed un colore paglie
rino. Per ottenere dei pez
zi con una forma precisa, 
occorre costruire gli stampi 
metallici, e predisporre un 
impianto per la preparazione 
e la colata della resina. La 
resina, per lo più, viene 
scaldata ad una temperatura 
di un centinaio di gradi, ad-
dittivata con un catalizzato
re ed un materiale inerte, 
di solito quarzo in polvere, 
rimescolata e colata sotto 
vuoto entro gli stampi. Do
po qualche decina di minuti, 
i pezzi vengono estratti an
cor caldi dagli stampi, e 
messi in forno per subire un 
preciso ciclo di cottura. 

Come si vede, si tratta 
di un processo che richiede 

attrezzature di una certa 
importanza ed una'continua 
sorveglianza. 1 risultati so
no però di rilievo notevole. 
In primo luogo, si possono 
ottenere pezzi di forma mol
to tormentata, e con costo
lature sottili anche in grandi 
pezzi, il che non è otteni
bile con la ceramica. 1 pez
zi. poi. risultano assai pre
cisi. ed esenti da deforma
zioni, il che non si può 
ottenere egualmente bene 
con i pezzi in ceramica. E' 
poi facile predisporre parti 
metalliche entro gli stampi, 
ottenendone l'inclusione nel 
pezzo finito. 1 pezzi ottenuti, 
risultano meccanicamente 
assai robusti, e possono 
essere all'occorrenza lavo
rati alla macchina utensile 
nei punti ove si richiede una 
grande precisione. 

Risultano infine più leg
geri dei pezzi in porcellana 
o vetro ed hanno ottime 
qualità dielettriche. Per con
tro, non resistono a tempe
rature superiori ai 120-130 
gradi 

Le resine epossidiche si 
impiccano, per tutti questi 
motivi, assai largamente. 
anche nel campo delle alte 
tensioni, ad esempio per la 
costruzione di isolatori pas
santi per trasformatori o 
per centrali e isolatori por
tanti per trasformatori di 
misura ad alta tensione. 

Paolo Sassi 
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SPORT 

/ PREGIUDIZI FRENANO 
I RECORD FEMMINILI 

Cara Unità, è vero che lo sport non è adatto alle 
donne? Sul problema della donna nel mondo spor
tivo e agonistico vorrei sapere II parere di Salva
tore Massara, autore del libro « L'atletica femmi
nile In Italia e nel mondo ». 

Carla Bertieri - Sestri Levante 
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Con il mio libro ho voluto 
spezzare una lancia in favo
re delle donne atlete: un-
che nell'atletica e nello sport 
in generale, come in tutti i 
settori della vita sociale, la 
donna ha dovuto e deve 
penare per affermarsi. La 
prima manifestazione spor
tiva femminile di cui si ha 
notizia avvenne a Parigi, al 
l'inizio del secolo, nel 1003: 
unn gara di corsa di 12 chi 
lometri organizzata dal gior
nale Le monde sportif e ri
servata alle midinettes. le 
caterinette parigine. Ma so
lo nel 1928 le donne parteci
parono per la prima volta 
alle Olimpiadi di Amster
dam e bisogna arrivare al 
193G per l'ammissione delle 
donne alla IAAF. 

Un cammino lento e chp e. 
iniziato solo nel '900. dun
que. Eppure la donna pud 
occupare lo stesso posto del
l'uomo nello sport: poco im
porta se. essendo più fragi
le. non può realizzare tem
pi e misure maschili. 1 no
mi di Jolanda Balas. delle 
sorelle Press, di Mani Rand 
Bignal. di Irena Kirszeni-
steìn. di Ewa Klabukoivska, 
di Wilma Rudolph, di Mil-
dred Didrikson. di Stella 
Walsh. di Fanny Blankers-
Koen. di Ondina V'olia, di 
Claudia Testoni e di Nino 
Dumbadze sono ormai en
trati nella mitologia dello 
sport mondiale. 

Il pregiudizio tradizionale. 
contro lo sport femminile, 
è quello che sostiene che la 
maternità verrebbe compro

messa dalla pratica spor
tiva. Bisogna rispondere con 
le stesse parole di una fa
mosa atleta. Fannti Blan-
kers-Koen che. interrogata 
in proposito da medici con
trari allo sport femminile 
disse: * Io e le altre tre 
componenti della staffetta o-
landese, vincitrici alle U-
Umpiadi di Londra, siamo 
madri felici dei più soni 
bambini che si vns^onn tra 
rare oggi in Olanda ». 

In Italia, come altrove, 
questo ed altri pregiudizi 
hanno una influenza negati-
ra sulla selezione. 

Quanto agli Stati Uniti, 
considerati uno dei paesi più 
avanzati sul piano della e-
mancipazianc femminile, ba
sta dare un'occhiata ai no
mi delle atlete per capire 
che esse sono quasi solo ra
gazze negre: in Francia 
non si incoraggia Vnilotica 
femminile con mezzi oppor
tuni e adeguati: i paesi 
scandinavi, considerali il 
« paradiso dell'emancipazio
ne » .sono addirittura supe
rati dall'Vnlia. in onesto 
campo. Mentre l'atletica 
femminile è praticata con 
serietà e senza remore nei 
paesi dell'Est, in Germania, 
in Gran Bretagna e in Au
stralia nella Cina popolare, 

Bìsoana sperare che ora. 
dopo il varo della leage 
fifty fiftv il settore fem
minile dello sport italiano 
sia incoraggiato e potenzia
to anche con nuore lève di 
ragazze di tutti i ceti. 

Salvatore Massara 

II 
II 
II 
I" 
II 
II 
II 

II 
II 
II 
II 
i! 
ii 
n 
H 
n 
n 

n 
ii 

CURIOSITÀ' 

Iniezioni di 
vino per curare 
l'anemia 

Cara Unità, ho sentito 
dire che l'anemia può 
curarsi con iniezioni di 
vino. E' possibile? 
ROSALBA l'IEROlìOS 

Lucca 

Certo che è possibile. Non 
dimentichiamoci che l'inter
vento del vino (ma si trat
tava di vino vero) nei ma
lanni dell'uomo è rimedio 
antichissimo. 

Confluiscono millenni di 
saggezza nel motlo del vi
no che fa buon sangue, nel
la tazzina di l'ino caldo 
(molta 7ucclwro e scorzai 
la di limone, fragrante, ag
giunta all'ultimo momento). 
nel mezzo bicchiere di vino 
che alcuni versano nella mi
nestra. 

E torniamo alle iniezioni 
di vino. Tempo fa, infatti, 
si parlò di iniezioni (endo
venose) di vino. Si trattava 
di un pregialo vino spugno 
lo, sterilizzato in modo par
ticolare. mescolato con una 
particolare soluzione sodi
ca e do aggiungere ad una 
certa quantità di soluzione 
fisiologica. 

Della suddetta terapia. 
che alcuni ritenevano prati
cabile anche per via intra
muscolare. non si è più sa
puto nulla, per quanto di 
essa si siano occupati i me
dici in un simposio svoltosi 
prima dell'ultimo conflitto, 
E' però da ritenere che In 
migliore terapia sia quella 
del vino (se è buono) som
ministrato per via orale. 
Mezzo bicchiere primo dei 
pasti, e il resto durante i 
pasti. Non una goccia di 
più. né una di meno. 

Ernesto Valmea 

L'idea VOLKSWAGEN sempre in testa! 
Avete sentito della vittoria di una mac
china da corsa costruita secondo i vec
chi superati concetti che vogliono il mo
tore anteriore e la trazione posteriore? 
Difficile ricordare tanto tempo è passa
to: Ormai tutte le macchine da corsa che 
vincono a Monza, a Le Mans, al Nùrburg-
ring ed ora anche a Indianapolis, hanno 

motore e trazione posteriore e le quat
tro ruote indipendenti. 
Tutto questo la VOLKSWAGEN ce l'ha 
da trentanni e in più ha il motore raf
freddato ad aria (che non gela d'inverno 
e non bolle d'estate) 
Forse un giorno ci arriveranno anche le 
macchine da corsa! 

In Itali*, concessionari In tutte le 92 Provincie. 
con oltre 700 officine autorizzate. 

Veder* fl»1 Indirizzi in ttfti gli elenchi telefonici 
alla lettera - V. = Q VOLISWAGEK 

(• aneto svila aaconda e* aoperune). 

Tutu I Concessionari 
sono agenti 
del Servizio Assicurazioni 
e del Servizio Finanziari» 
VOLISWAGM (rumaHI) 


